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Franz Vranitzky
il «socialista banchiere»

mediatore a Tirana
PAOLO SOLDINI
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KAZAN. SignorKhakimov,perché in
TatarstannonèandatacomeinCece-
nia? Cioè, perché da voi non c’è stata
la guerra? Eppure chiedevate la stessa
cosa dei ceceni, vale a dire l’indipen-
denza... Storico, politologo e consi-
gliere politico del presidente tartaro
Mintimer Shaimiev, Rafael Khaki-
mov ci accoglie nel bianchissimo
Cremlino di Kazan, da oltre sette se-
coliraffinatissimacapitaledeidiscen-
denti di Gengis Khan. «Potrei rispon-
derle in primo luogo che i tartari non
sono i ceceni, il che ovviamente è la
verità, ma sarebbe troppo semplice -
diceKhakimov-Inrealtàcisonomol-
tissime ragioni diverse dal carattere
del popolo e proverò ad elencarle». È
lunga la lista che ci propone. Parla di
frontiere complicate, di etnie mesco-
late, offre ragioni economiche, stori-
che.Alla fineunasolacosaèchiara: la
guerra qui non c’è stata solo perché
nonc’eranessunocheciguadagnava,
né i russi,né i tartari.Esenza l’interes-
se, comesi sa, i cannoninonsimetto-
no a sparare. Si chiama «variante tar-
tara»: è quel tipo di guerra per l’indi-
pendenza che si conduce a tavolino
senza sprecare pallottole e vite uma-
ne. E l‘hannoinventataproprioquia
Kazan, capitale della repubblica mu-
sulmana a ridosso degli Urali. For-
malmente i tartari sono sempre «sog-
getti» della Federazione ma a Mosca
non pagono più tasse e tutto quanto
esistesulloroterritorio,petroliocom-
preso,èdiloroproprietà.

Cominciò tutto prima ancora che
in Cecenia, il 30 agosto del 1990. Il
murodiBerlinoeragiàcaduto,laGer-
mania non si era ancora unificata, il
mondo intero sperava ancora che il
comunismo russo potesse essere ri-
formato grazie a Gorbaciov. Improv-
visamente da un pezzettino di terra
sovietica lontano poco più di 800 km
da Mosca, in direzione sud-est, verso
gli Urali, grande 68mila chilometri
quadrati, due volte il Belgio, abitato
da3milionie700milapersone,spun-
tò fuori una «dichiarazione di sovra-
nità».Undocumento-bestemmianel
qualesidefinivaloStatodelTatarstan
«sovrano», si riconosceva «il primato
delle leggi della repubblica all’inter-
no del suo territorio», venivano defi-
nite «la terra, il sottosuolo, le risorse
naturali ed altre risorse come patri-
monio esclusivo della popolazione
plurinazionale». Insomma una di-
chiarazione di guerra alla compattez-
zadell’UnioneSovietica. Inunprimo
tempo a Mosca se ne rise. Chi vuole
secedere, i tartari? Ma se sono sotto
ogni russo si nasconde un tartaro...
Intanto nell’impero si producevano
altri avvenimenti. Il più grosso avve-
niva il 30 dicembre del 1991: esatta-
mente a 69 anni dalla sua costituzio-
ne, l’Urss volava via a pezzi, permet-
tendoaognirepubblica-satellitedi ri-
prendere la sua orbita. E ai tartari di
tornareallacarica.

Tre mesi dopo l’esplosione dell’U-
nione Sovietica, il 21marzodel1992,
con un referendum, gli ex dirigenti
del Pcus locale, sostenuti da un forte
movimento nazionalista, il Vtoz,
proclamarono il Tatarstan stato «de-
mocratico di diritto internazionale».
Il legameconMoscaerabruscamente
spezzato.

Nella capitale russa a questo punto
smisero di ridere. «Lei mi chiede di
guerra e di pace - continua il signor
Khakimov -ma forse inoccidentevoi
non sapete che il conflitto armato è
stato evitato solo per un pelo. I russi
erano già alla frontiera e Khasbula-
tov,alloracapodelParlamentoeami-
codiEltsin,andavadicendocheci sa-
rebbestataun’altrapresadiKazan,al-
ludendo alla conquista dei russi delle
nostre terre per mano di Ivan il Terri-
bileoltre400annifa».

Che cosa evitò labattaglia?«La no-
stra impreparazione innanzittutto -
dice il signor Khakimov-Nonhover-
gogna a dirlo, ma i tartari non erano
in grado di affrontare un confronto
armato. Intanto non avevamo armie
in secondo luogo non siamo più da
tempoiferocisoldatidiGengisKhan.
Anchese le tombedeidiscendentidel
grande imperatore sono qui, nel
Cremlino di Kazan...». «Per quanto
stranopossaapparireaun‘occidenta-
le come lei, che dei tartari ha sicura-
mente un’idea di ferociaediviolenza
- sorride Khakimov - da tempo abbia-
mo deciso di conquistare il mondo
con la sapienza e il lavoro e non più
conlearmi».

I tartari dunque furono fermati dal
loro pacifismo, ma i russi, che cosa li
bloccò? «Credo soprattutto il fatto
che la metà della popolazione tartara
è fatta da russi - risponde ilpolitologo
- E che inoltre essi sono sparsi per tut-
ta la Russia. Sarebbe stata un’altra
guerracivile».

Il confrontofraiduepopolipiùnu-
merosi della Federazione (anche se
ovviamentenonc’èparagonefraipiù
di 100 milioni di slavi e 7 milioni di
tartari) dovette proseguire così al ta-
volo della trattativa, quella trattativa

che mancò fra russi e ceceni. E lì si
concluse, con la firma del presidente
Shaimiev in calce al Trattato della fe-
derazione.

Il Tatarstan non ottenne ovvia-
mente l’indipendenza ma surrogati
molto importanti. Per esempio alla
repubblicaoggiappartienel’88%del-
le sue ricchezze, petrolio compreso.
Prima del compromesso la distribu-
zione era la seguente: l’88% era pro-
prietàdell’Urss, il10%della repubbli-
ca russa e solo il 2% a quella tartara.
Un bel cambiamento, soprattutto se
si pensa che da queste parti c’è il me-
gliodell’industria di precisioneexso-
vietica,per il 70%bellica. Ibisturiche
hanno operato il cuore di Eltsin, tan-
to per fare un altro esempio, li hanno
costruito nelle fabbriche di Kazan. E
qui fannogliorologiper imilitari,ma
ormai soprattutto per i turisti, i famo-
si «kommandirskij». Apprezzata an-
che le aziende di controllo delle cen-
trali di riscaldamento, la«Teplo-kon-
trol», e la «Tasma», per pellicole foto-
grafiche. Nelle fabbriche tartare è na-
to il primo aereo a reazione del mon-
do, il TU-104, e il bombardiere super-
sonico, il TU-22. Naturalmente ades-
soètempodiriconversionepermolte
diquesteaziendeenonèfacile.Tutta-
via ilpanoramaèmoltopiùroseoche
nelle altre parti della Russia. Il petro-
lio, per esempio, una delle principali
ricchezze del Tatarstan, qui conti-
nuano a estrarlo senza problemi di ri-
serve.Anzi larepubblicaèsecondaso-
lo alla Siberia occidentale con i suoi
25 milioni di tonnellate all’anno. La

compagnia «Tat-neft» è la quarta in
RussiadopolaLukoil, laIukoselaSur-
gut-neft-gaz. E il petrolio tartaro vale
anche di più perché le tasse che le
compagnie pagano per il diritto all’e-
sportazione finiscono nelle casse del-
la repubblica.Anchele impostechesi
raccolgono in generale restano in Ta-
tarstan: solo il 20-25% va a Mosca
contro il 47-48% di prima della guer-
ranonguerreggiata.

I tartari hanno guadagnato anche
altri surrogatidella libertà. Ildirittodi
parlare tartaro e di avere scuole tarta-
re, per esempio. E di costruire tutte le
moschee che volevano: ce ne sono
634 adesso contro le 120 chiese cri-
stiane. Perché Kazan è anche il faro
del mondo musulmano ex sovietico,
sebbene, come spiega Khakimov, i
tartari siano considerati ribelli all’or-
todossia al pari dei protestanti nel
mondo cristiano. «Siamo euro-mu-
sulmani - dice ridendo - Il nostro rap-
porto con Dio è del tutto personale e
privo dell’intermediazione di ogni
sortadi sacerdote.Esiamoancheipiù
laici, se vuole usare questo termine».
Loprovad’altronde il rapportoconle
donne e la considerazione che esse
hanno nella società tartara. Nessuna
forma di segregazione, studiano e la-
vorano insieme agli uomini, in fami-
glianondevonosottostareaimaritio
aipadri.Anchenelmatrimonioladif-
ferenza con altri musulmani è netta:
la moglie è una, al massimo si divor-
zia,maledonnenonsiaccumulano.

EppurearrivandoaKazannonsiha
l’impressione di sbarcare in un porto

del benessere. Anzi la differenza con
Mosca è ancora più netta che in altre
città russe che abbiamo visitato. Ra-
rissime le automobili straniere, scal-
cagnatieaffollatissimiimezzipubbli-
ci, negozi molto graziosi fuori ma
molto poco riforniti dentro. Certo, il
centro di Kazan non si dimentica. I
palazzi sono colorati di tutti i pastelli
immaginabili, ben tenuti, le vie sono
luminose e pulite. La capitale tartara
non è piatta ma è stata costruita su
collinette e da qui scorrono verso il
fiume Volga, che la città costeggia,
tutte le stradine del centro. Un’altra
differenzaconMosca,macomuneal-
lealtrecittà russe, èchequi inomidei
rivoluzionari non sono spariti dalle
vie e dalle piazze: non solo resiste Le-
nin, Marx e Engels ma anche Kuibi-
scev, Bauman, Gorkij, e gli eroi rossi
locali.

I tartari al primo contatto non ap-
paiono simpatici: hanno l’aria piut-
tosto severa e difficilmente sorrido-
no. A un secondo approccio invece si
rivelanoamabilimasoprattuttospiri-
tosi. Sembrano fieri di essere stati nel
loro lontano passato straordinaria-
mente feroci ma nello stesso tempo
paionocontentidi essersi trasformati
in abili diplomatici. «È vero, siamo
riusciti a convincere Mosca che la di-
stribuzione del potere andava bene a
tutteedue-diceunodeipoliticipiùin
augedelmomento,VasilijLikhaciov,
presidente del Consiglio di Stato, l’ex
Parlamento tartaro, e vice presidente
del Senato della intera Federazione -
Maillavorononècompleto,noicon

U NA VOLTA disse che
chiunque abbia dei so-
gni, almeno inpolitica,
farebbe meglio a farsi

visitaredaundottore.Forseera
solo la battuta di uno che ama
far la parte del cinico, eperò, in
qualche modo, rispecchia, se
non la sua personalità, almeno
l’immagine che l’opinione
pubblica del suo paese ha avu-
to di lui. Franz Vranitzky, il pra-
gmatista, uno che parla poco e
agisce molto. Certo tutto il
contrario del suo predecessore
BrunoKreisky (fra idue in realtà
c’è stato il debole interregno di
un quasi dimenticato Fred Si-
nowatz), il cancelliere cui l’Au-
stria moderna deve quasi tutto
echeeraesattamente ilcontra-
rio: un idealista cui piaceva
molto raccontare i propri so-
gni.Kreisky,per restare intema
di aneddoti e frasi celebri,dice-
va di sé che avrebbe preferito
un paio di milioni di scellini di
deficit in più piuttosto che un
solo disoccupato. A Vranitzky
una cosa del genere non sareb-
beneppuremaivenuta inmen-
te.

Socialista, sì, ma con una so-
lida formazione da manager fi-
nanziario, Franz Vranitzky, 59
anni, ha cominciato la sua car-
riera politica nei primi anni ‘70
collaborando con Hannes An-
drosch, l’ideolo-
go del socialismo
à l’autrichienne e
ministro delle Fi-
nanze che il vec-
chio Kreisky «al-
levava» come
suo successore
finché una serie
di scandali non
lo fece uscire
piuttosto precipi-
tosamente di
scena. Cadde il
delfino e anche il
delfino del delfi-
no, politicamen-
te, se la vide
brutta. Era il
1976 e Vranitzky,
insieme con mol-
ti altri quaranten-
ni della «giovane guardia»
della Spö, fu costretto a cer-
carsi un lavoro fuori dalla po-
litica.

Per lui, comunque, è meno
difficile che per altri. Alla fine
del ‘76 è già vicepresidente
del Creditanstalt, la più im-
portante banca pubblica del-
l’Austria; cinque anni dopo è
alla guida della Länderbank, il
terzo istituto del paese. E
nell’84 è il grande ritorno alla
politica. Sinowatz ha bisogno
di un uomo nuovo e credibile
al ministero delle Finanze e la
scelta cade su di lui. Quando,
due anni dopo, messo in diffi-
coltà dall’affare Waldheim
(l’allora presidente della Re-
pubblica ed ex segretario ge-
nerale dell’Onu sotto accusa
per i suoi trascorsi nella We-
hrmacht), Sinowatz decide di
ritirarsi, sia il partito che l’opi-
nione pubblica non hanno
dubbi e, fatto inedito per
l’Austria, Vranitzky viene no-
minato alla cancelleria senza
che ci sia bisogno di ricorrere
ad elezioni anticipate.

Sul giovane cancelliere dal
linguaggio misurato e l’aria
da dirigente di banca, all’ini-
zio, nessuno scommettereb-
be uno scellino. A Vranitzky,
è vero, riesce il miracolo di
tenere unito il partito sociali-
sta, attraversato da tensioni e
da rivalità di ogni tipo, ma
per la Spö il momento è par-
ticolarmente grave. Compro-
messo negli scandali, senza
una chiara strategia di rifor-
ma dell’economia e dello sta-
to sociale, incapace di gestire
le conseguenze dell’affare
Waldheim, il partito socialista
sembra avviato al declino e
pare destinato ad essere so-
pravanzato dai conservatori
del partito popolare.

Sulla destra, intanto, si sta
affermando l’astro politico
del demagogo Jörg Haider,
che ha spaccato il partito li-
berale e pesca a man bassa
proprio nell’elettorato che un

tempo fu della sinistra. Tutti
gli osservatori si aspettano
elezioni anticipate, un crollo
dei socialisti e la scomparsa
dalla scena politica del «so-
cialista banchiere».

Classico errore da politolo-
gi. Franz Vranitzky, in realtà,
non solo resterà alla cancelle-
ria per la bellezza di undici
anni filati (il periodo più lun-
go di permanenza al potere
di un capo di governo euro-
peo dopo Helmut Kohl e in
concorrenza con lo spagnolo
Felipe Gonzalez), ma riuscirà
a dare il suo segno come nes-
sun altro prima di lui al corso
politico dell’Austria. Durante
il suo cancellierato il paese al-
pino che per decenni è stato
il simbolo della neutralità
compirà la svolta, davvero
storica, dell’adesione alla
Unione europea, una scelta
compiuta con un certo corag-
gio, che sarà ripagato dall’o-
pinione pubblica con una cla-
morosa maggioranza dei due
terzi nel referendum popola-
re, un vero e proprio plebisci-
to in favore del cancelliere. Il
quale, forte del prestigio con-
quistato, troverà la forza per
fare quello che nessuno dei
suoi predecessori, neppure il
mitico Bruno Kreisky, aveva
mai fatto: una pubblica auto-

critica, prima da-
vanti ai deputati
del parlamento e
poi durante una
visita in Israele,
sul ruolo avuto
dall’Austria e da-
gli austriaci nel
nazismo dopo
l’annessione alla
Germania e du-
rante la seconda
guerra mondiale.
È la pubblica ri-
trattazioone del
comodo mito
che in passato
aveva voluto l’Au-
stria «vittima» del
nazismo di Hitler,
un modo di fare i
conti con la sto-

ria da parte del capo di un
paese che, quanto e più del
suo grande vicino tedesco, i
conti aveva sempre cercato
di non farli.

I L REFERENDUM sull’Euro-
pa e la visita in Istraele, nel
’93, segnano comunque
l’apogeodellafortunapoli-

tica di Franz Vranitzky. Il can-
cellierechesiautodefinisce«un
socialista ispirato dalla ragione
e dai sentimenti umanitari»
vinceràancora,contro leprevi-
sioni, le elezioni del ‘95, ma
con la crescita delle disillusioni
versol‘Unioneeuropeaeconle
dure misure di risanamento fi-
nanziario adottate in nome di
Maastricht la sua popolarità
comincia rapidamente a cala-
re. Nelle elezioni europee del-
l’ottobre scorso il partito socia-
lista (che intanto è diventato
socialdemocratico anche nel
nome) perde parecchi punti e,
soprattutto, avanza l’estrema
destradiHaider, ilvero,eterno,
rivalediVranitzky.Eancorauna
volta il «socialista banchiere»
offre all’opinione pubblica, al
suopropriopartitoeagli avver-
sari una lezione di stile e di coe-
renza politica. Poche settima-
ne dopo il voto, a metà dello
scorso gennaio, Franz Vrani-
tzky annuncia le proprie dimis-
sioni e affida a ViktorKlima,mi-
nistro delle Finanze, com’era
lui stesso quando salì alla can-
celleria, una successione senza
traumi.

Lasciando la guida del go-
verno Vranitzky, nella tradizio-
ne di Kreisky e della vecchia di-
plomazia «neutrale» dell’Au-
stria, sidichiaraprontoadassu-
mereunruolodimediatoreedi
promotore di iniziative di paci-
ficazione sulla scena interna-
zionale.

La delicatissima missione
che gli è stata affidata in Alba-
nia è, forse, l’inizio della «terza
carriera» del banchiere sociali-
sta che diventò cancelliere del-
l’Austria.

La Repubblica
diversamente
dalla Cecenia afferma
la sua sovranità
senza tragici strappi
dai russi. Non paga
più tasse a Mosca

Tart
Gli eredi di Gengis Khan
preferiscono
la diplomazia alla guerra
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